
Dalia rinunzia di G regorio  X I I  a ll’elezione di M artino V  la 
Sede Apostolica fu  vacante ed il governo della Chiesa fu  tenuto 
dal concilio nuovamente convocato e autorizzato dal leg ittim o papa 
prima della sua rinunzia .1

Dopo la condanna e abbruciamento di G iovanni Hus (6  lu­
glio 1415), che pertinacem ente si mantenne ferm o  nella sua dot­
trina avvertente ogni ordinamento civile ed ecclesiastico, l ’atten- 
iì-ine delle tra tta tive  fu  a ttira ta  principalm ente sul terzo punto 
dei j. nde program m a conciliare, sulla rifo rm a  della Chiesa nel 
capo r nelle membra. L a  grande m aggioranza dei padri radu­
nati a Costanza era tutta à’un solo parere circa la necessità d’una 
riforma. « Quanto sia necessaria ed utile una riform a  della Chiesa 
militante», proclam ava allora un teologo, « s e  lo sa il mondo in­
tiera. lo sa il clero, lo sa tutto il popolo cristiano. L ’ invoca il cielo,
lo } Mano gli elementi, lo grida  il sangue saliente al cielo delle 
vitti'ie che ogni g iorno periscono. Con esse sono g ià  costrette al 
medesimo grido  le stesse p ie t r e » .2 Ma quanto a ll’estensione e alla 
natura della r iform a i membri del concilio non erano nè in chiaro, 
ne uniti. Non v i fu  d ife tto  di proposte di m iglioram enti e special- 
menti d’abbozzi per la riform a  della Curia, ma fr a  essi ne sono 
dei poco u tilizzab ili.8 In generale quanto più s’andò studiando 
i particolari della riform a, tanto più chiare spiccarono le infinite 
difficoltà, le quali fecero  sì che da questo lato i lavori del concilio 
f<’!" ro in conclusione accompagnati da cotanto meschino successo. 
Doveva riuscire fatale, specialmente il fa tto , che al numero preva­
lente dei partecipanti al concilio più stesse a cuore la riform a 
del capo che quella delle m em bra.4

Gli scritti di quel tempo mostrano in modo lampante quale 
profonda avversione si fosse diffusa contro l ’alto clero. Di que­
st’umore erano non soltanto i laici, ma anche il clero basso, come 
provano innumerevoli prediche, molto coraggiose e in parte anzi 
addirittura rivoluzionarie, che monaci ed ecclesiastici in ferio ri 
tennero a Costanza.5 I  card inali in ispecie erano oltremodo odiati
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1 II concilio confermò il Cardinal Isolani come vicario temporale e  spirl- 
‘li Koma. Cfr. .4rch. il. Soc. Rotn. I I I .  403. Su jnonetc iM questo tempo 
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